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L
a tecnologia può 
cambiare la nostra 
vita di tutti i giorni, in 
meglio. Nei trasporti, 
nella comunicazione, 
nel lavoro, in ambito 
domestico, nel rap-

porto con l’ambiente, nella diffusione 
della cultura, nel modo di fare gli ac-
quisti... e anche nel proteggere la no-
stra salute. Anzi, a partire dalla salute, 
come ci richiede l’emergenza Covid 
che stiamo vivendo. «Nella fase eco-
nomica attuale, caratterizzata dalla 
globalizzazione dei mercati», sotto-
linea Alessandro Miani, presidente 
della Società Italiana di Medicina 
Ambientale (SIMA), «essere efficien-
ti e competitivi significa nel concreto 
essere capaci di innovare continua-
mente i propri prodotti e servizi. Vale 
la regola che chi si ferma viene presto 
raggiunto e superato dai propri com-
petitori. Questo assioma vale per le 
imprese, ma anche per le istituzioni e 
per i sistemi-Paese nel loro comples-
so. Innovare significa, quindi, sposta-

re in avanti le proprie performance 
organizzative, gestionali e produtti-
ve, ma, soprattutto, avere parametri 
per misurare i propri sistemi organiz-
zativi e produttivi, ovvero i propri ri-
sultati. E uno dei parametri maggior-
mente importanti è proprio la salute, 
come ha reso evidente a tutti il Sars-
CoV-2. Ecco, allora, l’importanza del-
la ricerca scientifica per metterci a di-
sposizione strumenti efficaci contro le 
malattie odierne e del futuro, perché 
quella in corso non sarà certo l’ultima 
epidemia che dovremo affrontare». 

Prevenzione è la parola d’ordine. E la 
tecnologia è un alleato fondamentale 
nella perenne lotta dell’uomo contro 
virus e batteri. 

L’IMPORTANZA DI SANIFICARE 
GLI OGGETTI
La pandemia in corso, per esempio, 
ha portato l’attenzione dell’opinione 
pubblica sulla persistenza degli agen-
ti patogeni sulle varie superfici. Un al-
larme che, nel caso del Sars-CoV-2, la 
rivista Nature ha giudicato sopravva-
lutato. In realtà, spiega Ivan Gentile, 
professore di malattie infettive presso 
il dipartimento di medicina clinica e 
chirurgia dell’Università degli Studi 
di Napoli Federico II e membro del 
Comitato Scientifico SIMA, «alcuni 
dati confermano la capacità di persi-
stenza del virus su plastica e acciaio 
inossidabile fino a 72 ore, anche se la 
carica infettiva sui suddetti materiali 
si dimezza dopo circa sei-sette ore. Le 
superfici sulle quali si ha una minore 
persistenza sono il rame e il cartone, 
dove è stato osservato un abbattimen-
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to completo dell’infettività rispetti-
vamente dopo quattro e 24 ore. Va, 
tuttavia, sottolineato che tali dati si 
riferiscono al reperimento di RNA del 
virus e non al suo isolamento in for-
ma vitale, e quindi non correlato alla 
sua reale infettività». In compenso vi 
sono, però, altri microrganismi, come 
gli enterococchi, lo stafilococco aureo 
o l’escherichia coli, che possono so-
pravvivere per mesi su superfici e di-
versi studi dimostrano l’alto livello di 
contaminazione degli ambienti indo-
or. Nel 2005, per esempio, una ricerca 

statunitense apparsa sul Journal of Oc-
cupational and Environmental Hygiene 
ha rilevato come fosse infetto il 93% 
dei circa 200 campioni prelevati da 
superfici di negozi, asili nido, uffici, 
palestre, ristoranti e attrezzature da 
gioco per bambini. Un altro studio 
americano comparso nel 2012 su En-
vironmental Microbiology ha, invece, 
analizzato le cucine di quattro abita-
zioni, rilevando batteri su 80 superfici 
diverse.
Da qui l’importanza della detersione 
e della disinfezione frequente degli 

oggetti, a partire da quelli con i quali 
si viene più frequentemente a contat-
to. «Le linee guida del Centro per la 
prevenzione e il controllo delle malat-
tie europeo (European centre for pre-
vention and disease, ECDC), dell’o-
mologo statunitense (Centers for 
disease and control, CDC) e dell’Or-
ganizzazione mondiale della sanità 
(OMS)», annota Gentile, «indicano 
che la pulizia con acqua e normali de-
tergenti neutri associata all’utilizzo di 
comuni prodotti disinfettanti è suffi-
ciente per la decontaminazione delle 
superfici. In generale, è stato dimo-
strato che disinfettanti a base di alcoli 
(per esempio, etanolo, propan-2-olo, 
propan-1-olo) o ipoclorito di sodio 
(candeggina), ma non solo, sono in 
grado di ridurre significativamente il 
numero di virus dotati di “involucro” 
come il Sars-CoV-2». 

MA DETERGENTI E DISINFETTANTI 
INQUINANO LE ACQUE
Proprio l’allarme causato dal coro-
navirus ha indotto le famiglie a fare 
incetta di prodotti detergenti e igie-
nizzanti, il cui eccessivo e a volte 
improprio uso ha, però, causato un 
aumento d’intossicazioni, dovute a 
commistioni che hanno liberato gas 
irritanti o tossici (per esempio, can-
deggina e ammoniaca miscelate con 
detergenti o disincrostanti). Ma un 
effetto nocivo di maggiore e più du-
ratura portata lo si ha sull’ambiente, 
con l’inquinamento delle acque re-
flue, che ovviamente va a incidere pe-
santemente anche sulla salute umana. 
«I detergenti», interviene Luigi Fal-
ciola, professore associato di chimi-
ca analitica presso l’Università degli 
Studi di Milano e membro del Comi-
tato Scientifico SIMA, «si dividono 
in due grandi categorie, che spesso 
si combinano tra loro: quelli a base di 
fosforo e quelli a base di tensioattivi. 
Nel caso dei primi si tratta di sostan-
ze caustiche che, addolcendo l’acqua, 
fanno sì che questa riesca a sciogliere 
e disperdere lo sporco, mentre i se-
condi, composti da molecole dalla te-
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sta idrofila e dalla coda lipofila, sono 
in grado di portare in acqua quelle 
sostanze che in condizioni normali 
non ci starebbero, come grasso e olio, 
spesso responsabili dello stesso spor-
co». 
Il problema è che, poi, questi prodotti 
finiscono dagli scarichi di casa nelle 
acque reflue e, siccome gli impianti di 
depurazione non riescono a eliminar-
li completamente, una parte di essi 
confluisce nelle acque superficiali, in 
quelle potabili e nei terreni (e, quindi, 
anche nei vegetali di cui ci cibiamo). 
«Se sono presenti nell’acqua che be-
viamo o nella quale facciamo il ba-
gno», sottolinea il chimico, «possono 
provocare irritazione alla pelle, alla 
gola o agli occhi, fino ad arrivare alla 
nausea, ai crampi allo stomaco e addi-
rittura a danni al fegato. Peggio anco-
ra, alcune sostanze, soprattutto i ten-
sioattivi non-ionici (che costituiscono 
il 30% dei tensioattivi dei detergenti), 
durante la degradazione portano alla 
formazione d’interferenti endocrini, 
come il nonilfenolo, potenzialmente 
in grado di causare gravi danni alla 
salute umana». 
Gli effetti dell’inquinamento da 
detergenti sono disastrosi anche 
sull’ambiente acquatico e sui pesci: 
«Inibisce la biodegradabilità delle so-
stanze organiche e, attraverso il pro-
cesso di eutrofizzazione, causa una 
forte proliferazione di microalghe, 

che impoveriscono l’acqua di ossige-
no, causando la morte dei pesci e de-
gli altri animali acquatici. La schiuma 
e la torbidità che produce, inoltre, fan-
no sì che il sole non possa più arrivare 
sotto la superficie dell’acqua, con con-
seguente inibizione della fotosintesi 
clorofilliana delle alghe e relativi pro-
blemi ad habitat e animali. Bassissime 
concentrazioni di detergente, anche 
solo 15 parti per milione, bastano a 
eliminare lo strato esterno di muco 
che protegge da batteri e parassiti i 
pesci e a danneggiare le loro branchie; 
cinque parti per milione possono di-
struggere le uova mettendo a rischio 
la sopravvivenza delle varie specie. 
E, per gli effetti solubilizzanti che si 
estendono anche a sostanze pericolo-
se, appena due parti per milione sono 
sufficienti a far assorbire a un animale 
il doppio dei prodotti chimici nocivi 
che assimilerebbe in condizioni nor-
mali. Infine, i detergenti sono fonti 
anche di microplastiche, aggiunte nei 
composti per aumentarne le capacità 
abrasive». Ma anche i disinfettanti, 
saliti alla ribalta in quest’ultimo anno, 
sono causa d’inquinamento: «I più 
noti sono a base di cloro (nell’amuchi-
na così come nella candeggina è pre-
sente in quantità diverse l’ipoclorito), 
che, in presenza di materiale organi-
co, tende a portare alla formazione di 
trialometani, sostanze tossiche e can-
cerogene».

In considerazione di una previsio-
ne per il 2022 di un utilizzo di 24,19 
milioni di tonnellate di detergenti 
(nel 2014 erano 15,93 milioni, di cui il 
40% per la pulizia delle nostre case), 
Falciola suggerisce «di preferire ai 
detersivi in polvere quelli liquidi, il 
cui impatto sull’acqua uno studio del 
2017 ha dimostrato essere minore, e 
di rispettare le dosi indicate sulle eti-
chette. Non è vero che più schiuma è 
uguale a più pulizia: quando è nello 
stato della schiuma il detersivo ha già 
perso la sua funzionalità».

LA SOLUZIONE ARRIVA DAL VAPORE
L’alternativa sostenibile all’utilizzo 
di prodotti chimici inquinanti è, così, 
il vapore secco saturo, che solubilizza 
grazie al calore ed è un potente disin-
fettante. «Il virus è sensibile alle alte 
temperature, bastano pochi minuti a 
70 gradi per ottenere la sua inattiva-
zione. Mi sembra una pratica molto 
promettente, anche perché sempli-
ce da utilizzare in tutti gli ambienti 
e senza l’impiego di alcuna sostanza 
chimica», conferma Gentile. A fargli 
eco è Massimiliano Menichini, Ceo 
della General Vapeur - Menikini, atti-
vo da oltre quarant’anni nella pulizia 
professionale e industriale, tra le pri-
me a proporre l’utilizzo del vapore a 
tal scopo: «È un metodo naturale di 
pulizia profonda che elimina i legami 
tossici e chimici tra le superfici di la-
voro e lo sporco senza dover ricorrere 
a solventi e detergenti. In questi ulti-
mi anni le aziende del settore Hospi-
tality stanno investendo sempre più 
nella riduzione dei prodotti chimici, 
cercando di offrire ai clienti ambienti 
Chemical free o Fragrance free, ga-
rantendo cosi una migliore qualità 
dell’aria nelle stanze e riducendo dra-
sticamente le sostanze chimiche vola-
tili che possono creare a persone sen-
sibili mal di testa, nausea, sensazioni 
di malessere generale». Questo tipo 
di pulizia tramite il vapore e senza 
detergenti chimici è, infatti, ideale per 
sanificare ambienti dedicati al tratta-
mento di alimenti, strutture sanitarie 
e per eliminare virus, batteri, funghi, 
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acari, zecche, pulci, pulci da letto e pi-
docchi nei tessuti, con i conseguenti 
danni alla salute umana che possono 
comportare (i soli acari, per esempio, 
causano allergie, asma ed eczemi, 
oltre ad aggravare la dermatite ato-
pica). «Inoltre», prosegue Menichini, 
«poiché contiene soltanto il 5% di mi-
croparticelle d’acqua, il vapore secco 
saturo non produce polveri nell’eli-
minazione di sporco, olio, grasso e 
ogni genere di incrostazioni. I pulitori 
a vapore sono, infatti, ideali per diva-
ni e poltrone, tappeti, superfici dure, 
pavimenti e piastrelle, mentre, a cau-
sa della temperatura, non si dovreb-
bero utilizzare su plastiche morbide 
o altri materiali facilmente sensibili al 
calore». I vantaggi di questa tecnolo-
gia abbracciano tre fronti. «Dal punto 
di vista ecologico», elenca il Ceo della 

General Vapeur, «evita lo spreco di 
acqua e la contaminazione dell’am-
biente causata dai detergenti chimici, 
assicurando nel contempo un posto 
di lavoro ecocompatibile. Inoltre la 
pulizia è più efficiente ed economica, 
con una sensibile riduzione dei costi 
del lavoro. Infine, migliora la sicurez-
za e la soddisfazione dei collaboratori 
e dei clienti, riducendo l’esposizione 
a sostanze chimiche ed eliminando 
gli odori sgradevoli con una migliore 
qualità dell’aria».

PER ARIA VIAGGIANO 
LE PATOLOGIE PIÙ CONTAGIOSE
Proprio il rinnovamento frequente 
dell’aria all’interno dell’ambiente è 
una regola che vale non solo contro 
il coronavirus, ma in linea generale. 
«Influenza, morbillo, pertosse e tu-

bercolosi, tutte patologie caratteriz-
zate da un’elevata contagiosità, sono 
trasmesse per via erea», osserva 
Gentile. «E proprio l’influenza, con 
l’attuazione delle misure di preven-
zione dell’infezione da Sars-CoV-2, 
ha visto nell’ultimo anno un calo 
della sua incidenza: personalmente 
quest’anno, diversamente dagli altri 
anni, non ho assistito ad alcun caso».
La trasmissione degli agenti patoge-
ni per via aerea può avvenire in due 
modi principali: per via droplets e 
per via aerea propriamente detta. 
«Per droplets», specifica l’infettivo-
logo della Federico II, «s’intendono 
le goccioline respiratorie che si emet-
tono starnutendo, tossendo o sem-
plicemente parlando. La trasmissio-
ne avviene quando queste particelle 
contenenti microrganismi infettivi 

AMBIENTE E SALUTE

Secondo uno studio clinico condotto dalle Università 
romane di Tor Vergata e della Sapienza, una 
supplementazione a base di una proteina denominata 
lattoferrina può essere utile come coadiuvante 
nell’alzare le barriere immunitarie contro il Sars-CoV-2. 
«Ho ricevuto ringraziamenti da tante persone che 
mi hanno confermato di aver affrontato la pandemia 
ricorrendo anche alla lattoferrina ed hanno evitato 
il contagio anche in presenza di conviventi positivi», 
racconta Elena Campione, la docente e ricercatrice 
dell’Unità Operativa di Dermatologia del Policlinico 
Universitario di Roma Tor Vergata e membro del 
Comitato Scientifico SIMA che ha intuito come la 
lattoferrina presente già nel latte materno potesse aver 
favorito la maggiore immunità contro il virus dei bambini 
rispetto agli adulti. «Dopo i trials dello scorso aprile su 
asintomatici e paucisintomatici», sottolinea l’esperta, 
«abbiamo fatto un’ulteriore valutazione di confronto 
tra i pazienti che assumevano lattoferrina con quelli 
trattati con la terapia standard 
- cortisone, antibiotico 
e tachipirina - e con gli 
asintomatici che non facevano 
ricorso ad alcun farmaco. I 
risultati hanno ulteriormente 
confermato la negativizzazione 
del tampone a partire dalla 
12esima giornata di assunzione 

La lattoferrina alza le difese immunitarie
per via orale di dosi da un 800 mg a un grammo 
dell’integratore di apolattoferrina liposomiale rispetto ai 
circa 20 giorni che occorrono alla terapia standard e al 
mese e più in cui l’infezione persiste nell’asintomatico 
in semplice quarantena». Ma i ricercatori degli atenei 
capitolini non si sono fermati qui: «Abbiamo allargato 
il campione di pazienti esaminato a più di cento 
persone, includendo soggetti con comorbidità (anziani, 
ipertesi, diabetici) che hanno tratto giovamento dalla 
supplementazione con lattoferrina senza effetti 
collaterali». Elena Campione tiene, comunque, 
a precisare come questa non sia una terapia 
farmacologica: «Parliamo di una sostanza ad azione 
pleiotropica che viene introdotta per potenziare la 
quota che produce il nostro organismo e che, quindi, va 
a potenziare la nostra immunità innata. La lattoferrina, 
infatti, va a chiudere alcune porte d’ingresso del 
coronavirus nel nostro organismo, si lega anche alla 
proteina Spike del virus, come abbiamo dimostrato 

sia nelle prove in vitro che 
nel modello bioinformatico, 
e ha un ruolo cruciale nella 
regolazione dell’omeostasi 
del ferro, soprattutto se è in 
formulazione apolattoferrina, 
che viene del tutto deregolata 
durante l’infezione da 
Sars-CoV-2». 
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sono espulse a breve distanza - per 
esempio, entro due metri - attraver-
so l’aria e si depositano sulle mucose 
dell’ospite (ma, quando si deposita-
no sulle superfici, possono contami-
nare anche l’ambiente circostante, 
con il successivo rischio di diffusione 
per contatto). Pertanto, in determi-
nate condizioni - ambienti chiusi, 
affollamento, umidità, calore - l’aria 
può essere considerata un autentico 
serbatoio di germi».
Per proteggersi dalle malattie aero-
diffuse «un’arma fondamentale ed 
essenziale è costituita dai vaccini, 
in grado di ridurre notevolmente 
la diffusione di queste infezioni», 
prosegue Gentile. «Ma nell’ambito 
delle misure di prevenzione non va 
dimenticato l’abbattimento dell’in-
quinamento atmosferico: sostanze 
quali l’anidride solforosa e gli ossidi 
di azoto sono in grado di provoca-
re gravi danni alle vie respiratorie, 
abbassando la capacità naturale di 
reazione alle infezioni». Tra le proce-
dure che ognuno di noi dovrebbe os-
servare ci sono «l’uso delle masche-
rine, il lavaggio delle mani, la buona 
igiene respiratoria (coprire bocca e 
naso quando si starnutisce o tossisce, 
trattare i fazzoletti e lavarsi le mani), 
l’isolamento volontario a casa del-
le persone con malattie respiratorie 
febbrili, l’evitare luoghi affollati e 
l’areazione dei locali che permette il 
ricambio di aria. Gli ambienti chiusi 
hanno, infatti, una capacità netta-
mente superiore rispetto agli spazi 
aperti nel fornire ai patogeni, incluso 
Sars-CoV-2, l’ambiente ideale per la 
trasmissione interpersonale». 

ARIA PULITA NELLE SCUOLE 
GRAZIE A SIMA
«Maggiore è la ventilazione negli 
ambienti indoor e minore è il rischio 
di essere contagiati, perché si ha una 
dispersione degli agenti infettivi», 
interviene Gianluigi De Gennaro, 
professore di chimica dell’ambiente 
all’Università di Bari e membro del 
Comitato Scientifico SIMA. «E il me-

todo migliore per verificare quanto 
un ambiente chiuso sia opportuna-
mente ventilato è misurare la quan-
tità di anidride carbonica (CO2) 
presente, un’attività quanto mai 
importante al tempo del Covid». 
Così SIMA, con lo stesso De Genna-
ro come coordinatore, ha lanciato il 
progetto pilota «Misuriamo la CO2 
a scuola», partito dalla Puglia lo 
scorso gennaio. «Abbiamo fornito 
13 istituti di sensori NDIR (Non-Di-
spersive Infra-Red), che consentono 
misure accurate. Tramite un collega-
mento Wi-Fi permettono ai docenti 
di ricevere le informazioni su una 
app su tablet, computer o smartpho-
ne, anche se nelle ultime versioni 
stiamo provando a fare in modo che 
il sensore stesso sia dotato di una lu-
cina che assuma una colorazione di-
versa a seconda della concentrazio-
ne di CO2». Gli insegnati riescono, 
così, a gestire in maniera più efficace 
i ricambi d’aria, anche grazie al pro-
tocollo SIMA, che, prosegue il chimi-
co, «prevede che le porte delle aule 
siano sempre lasciate aperte, mentre 
le finestre vengano spalancate a ogni 
cambio d’ora o solo nell’intervallo a 
seconda della quantità presente di 
anidride carbonica. Inoltre stiamo 
anche affinando una tabella di classi 
di rischio, che permette di valutare 
ogni singola aula, in modo da far 
emergere quelle a maggiore rischio 
coronavirus, così che possano esse-

re ristrutturate o dotate di sistemi di 
ventilazione meccanica controllata 
(VMC)».

DALLA LUCE UNA PROTEZIONE 
ANCHE CONTRO IL CORONAVIRUS
Per purificare l’aria degli ambienti in-
door si è affidata al potere della luce 
la start-up innovativa NanoHub. Dal 
2018 sviluppa soluzioni attraverso 
l’utilizzo della tecnologia fotocatali-
tica - il fenomeno naturale in cui una 
sostanza, il fotocatalizzatore, attra-
verso l’azione della luce, naturale o 
artificiale, modifica la velocità di una 
reazione chimica - che ha trovato ap-
plicazione in ogni settore, dalla mobi-
lità al residenziale, commerciale e me-
dico: trasporti pubblici (autobus, taxi, 
ambulanze) e privati (automobili, fur-
goni, veicoli refrigerati per il traspor-
to di merci deperibili), scuole, uffici, 
farmacie, ristoranti, centri commer-
ciali, supermercati, negozi, alberghi, 
sale d’attesa, sale riunioni, ascensori. 
«Lo sviluppo di un fotocatalizzatore a 
base di triossido di tungsteno (WO3) 
ha incrementato significativamente 
l’efficacia di tale processo a fini disin-
fettanti», spiega Stefano Perboni, Ceo 
di NanoHub. «Il WO3, venendo a con-
tatto con l’umidità dell’aria, genera in 
miliardesimi di secondo composti re-
attivi dell’ossigeno (ROS) e altre spe-
cie ioniche altamente ossidanti in gra-
do di decomporre sostanze inquinanti 
organiche e inorganiche (gli ossidi di 
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azoto, l’anidride solforosa, il monos-
sido di carbonio), organiche (i com-
posti organici volatili o VOCs) e anche 
agenti patogeni come microbi, batteri 
e virus». Dopo aver sperimentato, per 
alcuni anni, dispositivi con tecnologia 
fotocatalitica su VOCs, batteri, spore, 
muffe e allergeni, l’azienda ha brevet-
tato un nuovo filtro, denominato KtV, 
composto da un reattore fotocatalitico 
di ultima generazione e da un mate-
riale antibatterico e antivirale, che mi-
gliora ulteriormente la santificazione 
dell’aria. Ma non solo. Testato sul vi-
rus del Covid-19 presso i laboratori 
dell’Ospedale San Raffaele di Milano, 
il KtV ha dato risultati eccellenti: «È in 
grado d’inattivare la carica infettante 
di Sars-CoV-2 in tempi molto rapidi. A 
10 minuti post-trattamento si osserva 
una riduzione della carica infettante 
del 98,2% per arrivare al 100% dopo 
appena 30 minuti», le conclusioni del 
report di Elisa Vicenzi, responsabile 
dell’unità di patogenesi virale e biosi-
curezza del San Raffaele. 

CON LA TELEMEDICINA LE TERAPIE 
DIVENTANO DIGITALI
Proprio la pandemia in corso ci ha 
fatto comprendere l’importanza 
della tecnologia anche a difesa della 
nostra salute. L’assistenza sanitaria 
da remoto è ormai una necessità, in 
quanto la riduzione della mobilità 
dei pazienti evita il sovraffollamento 
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HYLA EST è un aspirapolvere ad 
acqua con un unico sistema 
brevettato, certificato e validato 
scientificamente che non ha bisogno 
di nessun filtro. Monta un motore ad 
induzione, per questo non ha 
bisogno di alcuna manutenzione. 
HYLA EST è il sistema di prevenzione 
per rendere sani gli ambienti indoor.
HYLA, tel. 0464.436205; 
www.hylaitalia.it

nelle strutture sanitarie ormai sotto 
pressione da oltre un anno, e oggi è 
già una realtà. SDP Italia, per esem-
pio, ha lanciato Aly, piattaforma di 
telemedicina il cui obiettivo finale 
è erogare non solo controlli medici 
ma anche terapie digitali. «Ci rivol-
giamo non solo ai malati cronici (ne-
fropatici, cardiopatici, diabetici, con 
patologie respiratorie) ma anche a 
chiunque ricada nella classi di ri-
schio», dice Francesco Cannone, in-
gegnere e Ceo di SPD Italia. «Sempli-
cità, prevenzione e precisione sono 
le nostre tre parole chiave.  È, infatti, 
privo di difficoltà l’uso da parte del 
paziente dei dispositivi Aly per la 
misurazione dei parametri vitali: 
l’elettrocardiogramma (un sistema 
con quattro elettrodi dalla tecnologia 
innovativa), la pressione arteriosa, 
la saturazione dell’ossigeno, la gli-

cemia, il profilo lipidico, la funzione 
renale, l’emoglobina glicata, il peso 
corporeo, ai quali si aggiungerà pre-
sto il livello di vitamina D, fonda-
mentale per proteggere la salute di 
ossa e sistema nervoso». 
L’interfaccia della piattaforma, ove 
tali dati vengono scaricati, è costitu-
ita da app su Ios e Android e da un 
sito web ai quali si aggiunge il nor-
male televisore: «È l’elemento con 
il quale, soprattutto dopo una certa 
età, si ha una maggiore familiarità, 
più ancora che con il computer, il 
tablet o lo stesso smartphone», os-
serva Cannone. «Oltre a interrogare 
il dottore “virtuale” tramite conven-
zioni con strutture di specialisti, che 
a breve si allargheranno fino a com-
prendere le farmacie, l’utente può 
prenotare e sostenere la televisita, 
oltre ad avere accesso a un canale con 
video registrati e in streaming». Un 
assistente virtuale, infine, dà indi-
cazioni quotidiane in base all’anda-
mento dei parametri vitali nell’ottica 
di una vera prevenzione di precisio-
ne, «concetto», conclude l’ingegnere, 
«che rimanda a quello di medicina di 
precisione, cioè con un’azione speci-
fica sul singolo paziente (per esem-
pio, Aly suggerisce una dieta sulla 
base dell’analisi genetica della per-
sona)». Il futuro è già iniziato.
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